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Alcune proposte per il Consiglio Scientifico del GII 
a cura di Francesco Ballio 

agosto 2026 
 
 
 
 
 
 
Care colleghe, cari colleghi, 

raccolgo in questo breve documento alcune idee e proposte quali spunti per il prossimo Consiglio 
Scientifico del GII. Non è un programma di lavoro, per il quale sarà necessario un confronto all’interno 
del Consiglio, allargato a chi vorrà regalare ulteriori energie alla nostra comunità. E’ un punto di partenza 
per il prossimo biennio. 

In coda ho aggiunto alcune informazioni su di me. 

Un abbraccio 
Francesco 
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Premessa 
Gli obiettivi che ci piacerebbe perseguire sono molto superiori alla forza di lavoro di un 
Consiglio Scientifico del GII: per questo ho innanzitutto proposto di cooptare i candidati non 
eletti; più in generale, spero si possano coinvolgere molti altri colleghi, e costituire gruppi di 
lavoro che espandano la capacità di azione del Consiglio.  

Costruiamo un piano di lavoro sulla base di priorità individuate dal Consiglio Scientifico, ma 
anche sulla base delle volontà di chi vorrà impegnarsi per obiettivi comuni. Non dobbiamo 
puntare alle grandi attività unitarie, ad azioni di tutti e per tutti; coordiniamoci su progetti di 
breve-medio periodo, di estensione limitata, con obiettivi concreti. 

Organizziamo le attività per gruppi di lavoro aperti e trasparenti. Riunioni regolari a calendario 
pubblicizzato, riportando periodicamente le proposte e i risultati in web-workshop. Abbiamo 
imparato che si possono facilmente organizzare riunioni anche brevi e frequenti, su specifici 
temi. 

Il GII sia casa e garante per chi vuole proporre e partecipare a gioco di squadra; mai potrà 
imporre alcunché a chi preferisce il gioco individuale. 
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La ricerca 
Nel suo insieme, la nostra comunità si posiziona ottimamente nel panorama internazionale 
della ricerca; compito del GII è favorire i ricercatori più giovani nel poter approfittare di tale 
ricchezza culturale, prestando particolare attenzione ad eventuali ambiti innovativi di interesse 
per le nostre discipline. Allo stesso tempo, la condivisione dei criteri base di valutazione delle 
carriere costituisce un sostegno importante nella costruzione di un sereno percorso di ricerca. 

Possibili azioni: 

• Stimolare un dibattito su come il GII potrebbe meglio soddisfare le necessità dei giovani 
ricercatori (insoddisfazione emersa nel recente dibattito elettorale). Modalità da 
definire, a cura del Consiglio Scientifico. 

• Programmare il calendario 2027 delle classiche iniziative per i giovani ricercatori: PhD 
Days, Marchi Lecture, corsi e summer school periodici, … 

• Chiedere ai membri delle ultime due commissioni ASN e ultima tornata VQR di 
presentare e discutere articoli e curricula da loro valutati in un’assemblea del GII.  

• A seguire, organizzare una serie di incontri aperti finalizzati ad una nuova versione del 
documento di valutazione della ricerca e delle azioni di trasferimento tecnologico (il 
precedente ha ormai più di 10 anni).  

• Organizzare un workshop su big data & AI nella ricerca nei campi di nostra competenza 
(da individuare un piccolo gruppo di colleghi che se ne facciano promotori). 

• Valutare l’opportunità di organizzare workshop su temi interdisciplinari di nostro 
interesse (esempio dal passato: Napoli 2020, assieme ai geologi applicati). 
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Il trasferimento tecnologico 
Se la ricerca è un punto forte della nostra comunità, il trasferimento tecnologico non lo è 
altrettanto. “Trasferimento tecnologico” è qui inteso in senso lato, ovverosia la trasformazione 
dell’innovazione in strumenti operativi utili in ambito tecnico. Ma c’è nei diversi nostri campi 
una domanda di innovazione? La conosciamo? Laddove la domanda sia pigra (tipico del 
mondo istituzionale, ma anche di alcuni ambiti di mercato), riusciamo a stimolarla provando 
l’utilità dei risultati delle nostre ricerche?   
La capacità di trasferire innovazione nell’ingegneria è fondamentale sia per identificarci come 
portatori di conoscenza sui processi ma, ancora di più, come portatori di soluzioni ai problemi 
e alle sfide che la società si trova ad affrontare. 

Possibili azioni: 

• Organizzazione di un workshop, soprattutto rivolto ai giovani ricercatori, in cui siano 
presentate iniziative di innovazione tecnologica nel nostro ambito (spin-off, startup, 
brevetti, …). 

• Analizzare i prodotti a TRL relativamente elevato sviluppati dai progetti PNRR, nei nostri 
settori e settori di nostro interesse (a cura del Consiglio Scientifico). Prodotto atteso: 
schede di sintesi. 

• Costituire gruppi di lavoro per (sotto)settori con l’obiettivo di identificare (i) quale 
innovazione è stata introdotta negli ultimi 10-15 anni nella pratica tecnica (analisi di 
impatto) e (ii) quali sono le richieste tecnico-sociali di metodi e strumenti nuovi 
(domanda del mercato). Prodotto atteso: schede tematiche. 

• Iniziative di sintesi (più o meno sostenute dai gruppi di lavoro di cui sopra): laddove 
esista innovazione pronta per la trasferibilità, definizione di prodotti collettivi del GII in 
risposta alla domanda tecnico-sociale (protocolli, buone pratiche, linee guida, 
strumenti operativi; a tendere: norme per la progettazione idraulica); laddove il livello di 
TRL sia inadeguato alla trasferibilità, definizione di studio di fattibilità / progetto di 
possibile innalzamento del TRL. 

• Sviluppo di una piattaforma per la condivisione dei prodotti. 

E’ importante arrivare con proposte robustamente condivise dalla nostra comunità: un alleanza 
per il miglio critico. Le proposte individuali sono fragili. 
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La didattica 
La crisi delle vocazioni idrauliche accomuna le nostre sedi; viceversa, diversi livelli di tradizione 
e innovazione caratterizzano l’offerta didattica nei nostri campi: gli insegnamenti nelle lauree 
magistrali, seguiti dai corsi di aggiornamento professionali, sono il primo strumento di 
trasferimento tecnologico, mentre l’innovazione nei contenuti proposti è senz’altro di supporto 
alle vocazioni. 

Possibili azioni: 

• Un evergreen su cui fino ad ora siamo riusciti a far poco: una piattaforma per la 
condivisione risorse didattiche; iniziativa a basso costo e potenzialmente molto utile. Si 
tratta di trovare un piccolo gruppo di colleghi che riescano a muovere entusiasmo. 

• Organizzare un workshop sull’utilizzo dell’AI nella didattica; può essere visto sia in ottica 
di metodologia di insegnamento sia in ottica di strumenti professionali da proporre agli 
allievi. 

A livello più alto si può ragionare su iniziative didattiche condivise, anche al fine di superare 
l’inevitabile limitazione di offerta che ogni sede può offrire. Il GII può forse favorire simili 
iniziative ma non credo farsene promotore: l’esperienza passata ci dice che è molto difficile 
realizzare coordinamenti a livello nazionale. 

 

 

Comunicazione e disseminazione 
Un piano di comunicazione è il complemento ad uno del trasferimento tecnologico. Più che 
comunicare la nostra ricerca dobbiamo comunicare come dalla nostra ricerca derivino 
risposte alle richieste della società, in termini di conoscenza e di soluzioni ai problemi. Una 
comunicazione / disseminazione che identifichi le nostre competenze con la nostra comunità 
e le relative figure professionali di riferimento. 

Un servizio di comunicazione per la nostra comunità non è facile da realizzare. La recente 
esperienza all’interno del progetto PNRR Return, con buona disponibilità di risorse 
economiche, (mi) ha dimostrato la difficoltà di operazioni che richiedono tempi relativamente 
estesi e paziente opera di raccolta e coordinamento delle conoscenze di tanti diversi individui. 
Non ho azioni immediate da proporre, se non di iniziare da un confronto all’interno del 
Consiglio Scientifico per poi formulare un piano da discutere con la comunità, possibilmente 
coinvolgendo le associazioni adiacenti al GII. L’importante è iniziare.  
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Lobbying e alleanze strategiche 
Abbiamo bisogno di rafforzare la nostra immagine nei confronti delle istituzioni di governo del 
territorio e delle società e dei consorzi nelle aree di nostra competenza e interesse. Molti di noi 
godono di ottima credibilità individuale in tal senso: è possibile valorizzarla in ottica di 
comunità? 
La costruzione di una rete strategica di stakholders pubblici e privati deve allineare l’analisi dei 
bisogni sociali discussa nel paragrafo “trasferimento tecnologico” con la nostra capacità di 
offerta di innovazione e il piano di comunicazione. 

Possibili azioni: 

• Coinvolgimento degli stakeholders pubblici e privati nella definizione della domanda di 
innovazione, tramite incontri e workshop a cura dei gruppi di lavoro per (sotto)settori. In 
particolare, dobbiamo confrontarci con il CNI. 

• Incontri e coordinamento (almeno a livello di Consiglio Scientifico) con le associazioni 
e consorzi di area acqua (SII, AII, CINID, CSDU, …) al fine di verificare interessi condivisi 
e pianificare azioni comuni su tutti i temi sopra trattati (ricerca, trasferimento, didattica, 
comunicazione). 

• Interlocuzione con le associazioni in aree adiacenti (AIGA, AIIA, …) e/o di interesse 
interdisciplinare per valutare l’organizzazione di incontri esplorativi congiunti. 

 

 

Aspetti istituzionali 
Lo Statuto del GII, nel suo complesso, mi sembra ancora funzionale alle attività 
dell’associazione; vista la recente introduzione di meccanismi di voto diversi da quelli 
tradizionalmente adottati, sono forse da specificare e programmare meglio i meccanismi 
elettorali, sulla base dell’esperienza delle ultime tornate. Potremmo incaricare una piccola 
commissione (3 past president + un paio di membri del Consiglio Scientifico) di formulare una 
proposta in tal senso. 
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Qualche informazione su di me 
Ho 60 anni (capigliatura ben più bianca che nella foto), sono 
ingegnere meccanico. Sono professore ordinario di Idraulica 
al Politecnico di Milano. La maggior parte della mia attività di 
ricerca riguarda l’idraulica fluviale e la valutazione del rischio 
alluvionale. Mi reputo un ricercatore mediano (Scopus riporta 
2311 citazioni, 119 documenti, H-index pari a 28); negli ultimi 
anni ho significativamente spostato le mie energie lavorative 
sul trasferimento delle conoscenze verso le applicazioni 
ingegneristiche. Sono presidente di Poliedra, un centro di 
servizio e consulenza del Politecnico di Milano.  

Da più di 10 anni sono attivo all’interno della nostra comunità: ho incominciato 
coordinando una discussione sui criteri di abilitazione scientifica, per poi essere 
direttamente coinvolto come commissario ASN. Sono stato vicepresidente del GII 
sotto la presidenza Lanzoni e, nella tornata scorsa, candidato presidente (poi 
ritiratomi). Coordino il gruppo “ponti” del GII. La direzione dello spoke “water” del 
progetto PNRR Return, assieme ai colleghi di Padova, mi ha permesso negli ultimi anni 
di conoscere da vicino ampi settori di ricerca nelle diverse sedi. Attualmente sono 
membro, per i temi relativi all’acqua, della commissione ministeriale di revisione delle 
Norme Tecniche delle Costruzioni. 

 

https://www.poliedra.polimi.it/
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